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IL MERCATO DEI BIG DATA ANALYTICS IN ITALIA VALE 1,7 MILIARDI DI EURO, +23% 

Il 93% delle grandi aziende sta investendo in Analytics, contro il 62% delle PMI  

Il 47% della spesa è dedicata ai software, il 33% ai servizi, il 20% alle risorse infrastrutturali. Mercato guidato 
da banche (28%), industria (24%), Telco e media (14%) 

Il 76% delle grandi aziende ha in organico Data Analyst, il 51% Data Engineer, il 49% Data Scientist, il 21% 
Data Visualization Expert 

790 startup Big Data Analytics nel mondo, per 6,4 miliardi di dollari di finanziamenti 

 

Milano, 19 novembre 2019 – Il mercato italiano dei Big Data Analytics è dinamico e sempre più maturo, con 
imprese che mostrano un livello avanzato di utilizzo delle tecnologie, sperimentazioni complesse e 
competenze di Data Science, affiancate da altre che, pur in ritardo, si stanno attivando aumentando gli 
investimenti e puntando su progetti di integrazione dei dati. Nel 2019 il mercato Analytics raggiunge un 
valore di 1,7 miliardi di euro, in crescita del 23% rispetto allo scorso anno, oltre il doppio rispetto al 2015 
(790 milioni), da cui è cresciuto con un tasso medio annuo del 21,3%. 

La principale voce di spesa in Analytics sono i software (47%). Nei software gli strumenti per la 
visualizzazione e analisi dei dati pesano per il 53%, mentre il restante 47% è costituito da strumenti di 
ingestion dei dati, integrazione, preparazione e governance. Il 20% degli investimenti è dedicato a risorse 
infrastrutturali, i sistemi per abilitare gli Analytics e fornire capacità di calcolo e storage ai sistemi 
aziendali, primo fra tutti il cloud. Il 33% della spesa è destinato a servizi per la personalizzazione del 
software, l’integrazione con i sistemi aziendali e la consulenza per la riprogettazione dei processi. Tra i 
settori, le banche sono il primo posto per quote di mercato con il 28% della spesa, seguite da manifatturiero 
(24%), telco e media (14%), servizi, GDO e retail (8%), assicurazioni (6%), utility (6%) e PA e sanità (5%). 

Resta però evidente il divario fra le imprese di grandi dimensioni e le PMI in termini di investimenti e 
competenze di Data Science. Il 93% delle grandi imprese investe in progetti di Analytics, contro il 62% delle 
PMI. Ad una maggiore spesa corrisponde una più elevata esigenza di profili in grado di gestire i progetti: i più 
diffusi nelle grandi imprese sono il Data Analyst (presente nel 76% delle aziende, +20%), il Data Engineer 
(51%, +9%) e il Data Scientist (49%, +3%). Solo il 23% delle PMI, invece, ha introdotto almeno un Data Analyst 
e appena il 16% ha inserito un Data Scientist. 

Sono alcuni risultati della ricerca dell'Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence della School 
Management del Politecnico di Milano (www.osservatori.net)* presentata questa mattina al convegno 
“Strategic Data Science: time to grow up!”. La ricerca ha coinvolto attraverso una survey oltre 1000 CIO, 
Responsabili Innovazione e Responsabili Analytics di organizzazioni utilizzatrici di piccole, medie e grandi 
dimensioni ed executive delle principali aziende operanti nel mercato dell’offerta. 

“Il mercato Analytics in Italia non conosce crisi e nel 2019 raggiunge quota 1,7 miliardi di euro, con un 
incremento del 23% rispetto al 2018 - afferma Carlo Vercellis, responsabile scientifico dell'Osservatorio Big 
Data Analytics & Business Intelligence -. Le organizzazioni più mature hanno già internalizzato le necessarie 
competenze e stanno intraprendendo un percorso di sperimentazioni crescenti e di maggiore complessità, 
che ora li vede impegnate nella sfida di governare i progetti dal punto di vista organizzativo e cambiare i 
processi in ottica data-driven. Le aziende neofite dei Big Data, nel frattempo, iniziano a concretizzare le 
prime iniziative, prevalentemente con il supporto di competenze esterne. Tra le piccole e medie imprese, si 
registra un crescente interesse verso il tema e nuovi investimenti, seppur in uno scenario di complessivo 
ritardo dal punto di vista delle competenze. Il tema del recruiting di figure professionali dedicate è ancora 
molto sentito dalle aziende. Anche per questo, la School of Management del Politecnico di Milano è stata tra 
i primi attori ad attivare un Master internazionale su questi temi (International Master in Business Analytics 
And Big Data), che nell’arco di quattro anni ha formato più di 160 Data Scientist provenienti da tutto il 
mondo”. 

“Storicamente, il freno principale dichiarato dalle aziende all’implementazione di progetti di Analytics è 
stata la mancanza di competenze e figure organizzative interne, accentuato dalle difficoltà a reperirle 
all’esterno – spiega Alessandro Piva, responsabile della ricerca dell’Osservatorio Big Data Analytics & 
Business Intelligence -. Nel 2019, però, una grande impresa su due ha già inserito almeno un Data Scientist, 
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le aziende che hanno già da tempo introdotto figure di questo tipo ne hanno incrementato il numero e una 
su tre lo ha addirittura raddoppiato. Grazie a questi profili, oggi riescono a elaborare progetti più complessi 
dedicati a machine learning, dati non strutturati, analisi in tempo reali. Chi non li ha ancora denuncia ancora 
difficoltà nel reperire le figure sul mercato. Anche per questo motivo, accanto al Data Scientist, nell’ultimo 
anno aumenta la diffusione di altre figure legate alla manipolazione del dato, come Data Analyst, presente 
oggi nel 76% di aziende, il Data Engineer (51%) e il Data Visualization Expert”. 

 

Le grandi imprese – Gli Analytics sono ormai un ambito conosciuto e prioritario per le grandi aziende. Il 93% 
sta investendo in Analytics, soprattutto in progetti di analisi dei dati (circa l’80%, di cui più della metà in 
iniziative di Advanced Analytics), in infrastrutture per aumentare il livello di integrazione dei dati (62%) e in 
azioni per migliorarne la qualità (54%). Segue l’inserimento in organico di nuove competenze (47%), stabile 
sia tra le aziende che non hanno al momento risorse dedicate sia tra coloro che ne hanno già sperimentato 
l’impatto e sono intenzionate ad aumentarne la numerosità. Di minor interesse, invece, la formazione di 
base sull’analisi dei dati (27%), la creazione di una struttura organizzativa dedicata (24%) e gli investimenti 
tecnologici per migliorare la fruizione dei dati per una platea più ampia (22%). 

L’analisi dell’Osservatorio sul percorso di ideazione, sviluppo e implementazione dei progetti di Advanced 
Analytics nel triennio 2017-2019 mostra come sia in aumento il numero di proof of concept: tra le aziende 
che hanno portato avanti almeno una sperimentazione, il 90% ha realizzato almeno un progetto nel 2019, 
contro il 64% del 2017, e in media quest’anno ogni azienda ha sviluppato più di tre proof of concept (uno a 
testa due anni fa). I progressi sono evidenti anche nei progetti attivati, con una riduzione di oltre la metà 
della probabilità di fallimento dei proof of concept (dal 65% del 2017 al 31% del 2019), anche se in media 
negli ultimi tre anni solo tre progetti su dieci sono passati a regime.  

 

I profili di Data Science – Con la crescita degli investimenti in Analytics aumenta l’esigenza di competenze 
di Data Science. La figura professionale più diffusa nelle grandi aziende è il Data Analyst, che si trova nel 
76% delle grandi aziende, in crescita del 20% rispetto al 2018. Gli altri profili con l’incremento più 
significativo sono il Data Visualization Expert, presenti nel 21% delle grandi imprese (+12%), il Data Engineer, 
inserito in oltre un’azienda su due (51%, +9%), e il Data Scientist (49%, +3%). Tra le realtà che non hanno 
ancora introdotto questi profili, una su tre dichiara di voler assumere un Data Scientist entro il 2020, il 31% 
un Data Analyst, il 17% un Data Engineer e l’11% un Data Visualization Expert. La diffusione del Data 
Scientist, dopo il picco raggiunto nel 2017, ha subito un rallentamento (solo +6% dal 2017 al 2019), ma fra il 
49% di grandi imprese che ha introdotto questa figura nel 2019 tutte ne hanno aumentato il numero rispetto 
all’anno precedente e circa una su tre lo ha raddoppiato. Per queste aziende è più facile reperire altri profili 
di Data Science sul mercato, mentre si trovano più in difficoltà quelle imprese che non ne sono ancora 
dotate.  

Oltre all’incremento di figure professionali dedicate, nel 2019 si registra una maggiore maturità nei modelli 
di governance della Data Science. Le aziende mature – quelle che hanno inserito un numero significativo di 
figure di Analytics in diverse funzioni aziendali e che ne favoriscono il coordinamento e la crescita - sono 
passate dal 31% nel 2018 al 50% nel 2019, mentre quelle che adottano un approccio tradizionale passano dal 
55% al 20%. In particolare, il 30% delle grandi imprese adotta un modello “Data Science Enabled”, iniziando a 
costruire una strategia data-driven e a ridefinire l’architettura tecnologica in questa direzione, con poche o 
una sola figura di Data Science in una singola funzione aziendale (spesso l’IT). Il 36% ha superato la fase 
iniziale e sta adottando un modello “decentralizzato”, dove più unità aziendali hanno ruoli di data science, 
ma manca un coordinamento formale. Il 6% ha optato per un modello “centralizzato”, con una struttura 
dedicata alla Data Science a supporto di tutte le linee di business che collabora con singoli Data Analyst o 
Business Analyst. Un’evoluzione è il modello “ibrido”, scelto dall’8%, in cui coesistono una struttura 
organizzativa indipendente e unità di Data Science nelle singole linee di business. 

La crescente complessità dei dati utilizzati nei progetti di Analytics pone le imprese davanti alla sfida della 
Data Governance, ossia la responsabilità su tutto ciò che riguarda i dati aziendali: ben il 50% non ha ancora 
identificato figure dedicate (nel 39% dei casi sono i ruoli IT a occuparsene parzialmente), il 18% prevede la 
presenza di figure di controllo sui dati in tutte le funzioni aziendali, il 29% ha scelto un unico profilo 
responsabile che coordina i ruoli presenti all’interno delle singole aree di business, mentre solo il 3% ha 
formalizzato una struttura dedicata con responsabilità ben definite. 

 

Le PMI – L’analisi dei dati è un ambito di grande interesse anche per le PMI, che nel 62% dei casi hanno fatto 
investimenti nel 2019, concentrati soprattutto nell’integrazione dei dati interni (80%), nella formazione di 
base sull’analisi dei dati per risorse già presenti in azienda (66%), nell’integrazione di dati da fonti esterne 



 
(57%) e nello sviluppo di progetti di analisi predittiva (quattro su dieci, +10%). Gli obiettivi principali degli 
investimenti sono l’ottimizzazione della supply chain, in particolare in ambito manifatturiero, l’analisi 
dell’ambiente competitivo e la necessità di aumentare l’efficacia delle campagne di marketing. Tra le 
aziende che hanno portato avanti progetti di questo tipo, i risultati sono percepiti altamente innovativi nel 
29% dei casi. Il 40% del campione ha sviluppato progetti di analisi avanzati, almeno predittivi, per lo più 
affidandosi a competenze esterne. Il 18% mostra una buona maturità nello sviluppo di analisi descrittive e 
nell’integrazione dei dati interni e sta lavorando anche sull’integrazione di dati esterni, oltre a mostrare 
interesse per la formazione dei dipendenti (sei su dieci hanno attivato piani di formazione sull’analisi dei 
dati). Il 4% si sta concentrando soltanto sugli investimenti per l’integrazione dei dati interni, mentre il 38% 
non ha avviato nessuna iniziativa o investimento e non percepisce i vantaggi dei progetti di Analytics.  

Se si sposta l’analisi sulle competenze, si allarga la distanza dalle grandi imprese: soltanto il 16% delle PMI 
ha al suo interno almeno un Data Scientist e poco più di una su cinque (23%) almeno un Data Analyst. Non 
molto distanti i numeri delle sole medie imprese, in cui il Data Analyst è presente in un’azienda su tre. Nelle 
aziende che hanno assunto profili di Data Science i risultati dei progetti vengono percepiti come molto 
innovativi nel 40% dei casi, contro il 21% delle imprese che utilizzano solo collaboratori esterni. 

 

Le startup Analytics – L’Osservatorio ha censito 790 startup operanti nel mercato dei Big Data Analytics, per 
un totale di 6,4 miliardi di dollari di investimenti raccolti, in media a 10,3 milioni a startup. Una nuova 
impresa innovativa su due è nata in Nord America, con 3,4 miliardi di dollari di investimenti ottenuti, ma 
sono le startup asiatiche le più finanziate, con 31,1 milioni di dollari di finanziamento medio. In Italia sono 
presenti solo 20 startup, che hanno ricevuto complessivamente 17 milioni di dollari. Il 55% delle startup è 
della categoria “Application”, cioè propone un’offerta specializzata per un particolare settore (71%) o 
funzione aziendale (29%), finanziate in media con 10,8 milioni di dollari. Queste startup servono soprattutto 
sanità, finanza, manifattura e agricoltura, mentre le aree aziendali più interessate sono marketing, HR e 
security & privacy. Il 33% sono startup “Analytics System”, piattaforme di Analytics a supporto di diverse 
tipologie di analisi dati in base alle esigenze e caratteristiche del cliente (General System, 55%) o dedicate a 
una specifica tipologia di dati o finalità di analisi (Vertical System, 45%), che ricevono mediamente 8 milioni 
di dollari di finanziamenti. Le startup “Technology” (8%) sono le più finanziate, con 16,6 milioni di 
investimento medio, e offrono strumenti per la raccolta, immagazzinamento, organizzazione e integrazione 
dei dati e tecnologie che forniscono capacità di calcolo. La categoria meno numerosa, infine, è quella delle 
startup “Data Enricher” (4%), che raccolgono e mettono a disposizione i dati (Data Provider, 79%) e offrono 
sistemi per favorirne lo scambio fra privati o tra aziende (Data Marketplace, 21%). 

 

*L'edizione 2019 dell'Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence è realizzata in collaborazione con Data Reply, Datrix, 
Denodo, GEDI Gruppo Editoriale, Minsait, Rai/Rai Pubblicità, Tableau, Talend, Vertica; Alteryx, Assist Digital, BlueBI, FabricaLab, 

Lyreco Italia, Microsys, MicroStrategy, SIA, Target Reply, Vem Solutions Spa, Vodafone Business; Altran Italia, Infoedge. 
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La School of Management del Politecnico di Milano, costituita nel 2003, accoglie le molteplici attività di ricerca, formazione e alta 
consulenza, nel campo dell’economia, del management e dell’industrial engineering che il Politecnico porta avanti attraverso le sue 
diverse strutture interne e consortili. La Scuola ha ricevuto, nel 2007, il prestigioso accreditamento EQUIS. Nel 2009 è entrata per la 
prima volta nel ranking del Financial Times delle migliori Business School europee. Nel 2013 ha ottenuto il prestigioso accreditamento 
internazionale da AMBA. Dal 2015, la Scuola è membro di AACSB International. La Scuola è presente inoltre nei QS World University 
Rankings. Nel 2017, la School of Management è la prima business school italiana a vedere riconosciuta la qualità dei propri corsi 
erogati in digital learning nei master Executive MBA attraverso la certificazione EOCCS. La Scuola è membro PRME, Cladea e QTEM. 
Fanno parte della Scuola: il Dipartimento di Ingegneria Gestionale e il MIP Graduate School of Business che, in particolare, si focalizza 
sulla formazione executive e sui programmi Master. Le attività della School of Management legate all’Innovazione Digitale si articolano 
in Osservatori Digital Innovation, che fanno capo per le attività di ricerca al Dipartimento di Ingegneria Gestionale, e Formazione 
executive e programmi Master, erogati dal MIP. Gli Osservatori Digital Innovation della School of Management del Politecnico di 
Milano nascono nel 1999 con l’obiettivo di fare cultura in tutti i principali ambiti di Innovazione Digitale. Oggi sono un punto di 
riferimento qualificato sull’Innovazione Digitale in Italia che integra attività di Ricerca, Comunicazione e Aggiornamento continuo. La 
Vision che guida gli Osservatori è che l’Innovazione Digitale sia un fattore essenziale per lo sviluppo del Paese. La mission è produrre e 
diffondere conoscenza sulle opportunità e gli impatti che le tecnologie digitali hanno su imprese, pubbliche amministrazioni e 
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cittadini, tramite modelli interpretativi basati su solide evidenze empiriche e spazi di confronto indipendenti, pre-competitivi e 
duraturi nel tempo, che aggregano la domanda e l’offerta di Innovazione Digitale in Italia. Le attività sono svolte da un team di quasi 
100 tra professori, ricercatori e analisti impegnati su 40 differenti Osservatori che affrontano i temi chiave dell'Innovazione Digitale 
nelle Imprese (anche PMI) e nella Pubblica Amministrazione: Agenda Digitale, Artificial Intelligence, Big Data Analytics & Business 
Intelligence, Blockchain & Distributed Ledger, Business Travel, Cloud Transformation, Cloud nella PA, Contract Logistics, Digital 
Thinking for Business, Digital Transformation Academy, Droni, eCommerce B2c, eGovernment, Export Digitale, Fatturazione Elettronica 
& eCommerce B2b, Fintech & Insurtech, Food Sustainability, Gioco Online, HR Innovation Practice, Industria 4.0, Information Security & 
Privacy, Innovative Payments, Innovazione Digitale in Sanità, Innovazione Digitale nei Beni e Attività Culturali, Innovazione Digitale nel 
Retail, Innovazione Digitale nel Turismo, Innovazione Digitale nelle PMI, Internet Media, Internet of Things, Kids & Toys, Mobile B2c 
Strategy, Multicanalità, Omnichannel Customer Experience, Professionisti e Innovazione Digitale, Smart & Connected Car, Smart 
Agrifood, Smart Working, Startup Hi-tech, Startup Intelligence, Supply Chain Finance, Tech Company - Innovazione del Canale ICT. 

 


